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La strana vicenda di Massimo, Roberto e Marilù, tre ragazzi che ad un tratto si scoprono Piotr, Carol e Natasha. Durante la colonia estiva succedono delle cose strane da assaporare con l’animo predisposto all’ironia.

 
PICCOLI BIMBI CRESCONO
 
Ad Alice, il mio giorno e la mia notte

 
Parte unica
Capitolo unico

 

Non è semplice raccontare fatti, emozioni in prosa a colui che si è sempre servito di esili e slanciati versi.

Le difficoltà mi hanno sempre dato una spinta in più, nel desiderio di una ricerca dei particolari e dei lati più reconditi degli angoli della vita.
Sarebbe molto più vile abbandonare dove gli iceberg ostano il passo.
Ma partiamo da prima, prima appunto che Alice incontrasse il mio saettante sguardo, quel giorno d’estate, in quel corridoio che aveva bisogno di un fulgido lampo di luce - non c’entra magari nulla, ma ci stava bene -.
 Fuori i bambini giocavano : erano trecento, erano giovani e forti ma non erano nostri.
 C’era Roberto, che per quel giorno aveva insistito tanto con i suoi genitori, affinché acconsentissero a quella sua maglietta nera con un punto interrogativo davanti e uno esclamativo dietro. Io non so quale significato desse lui a quelle immagini fissate sul cotone: ci teneva, li ha convinti ed eccolo li a giocare con Marilù.
Dimenticavo, Roberto era figlio unico e sua madre non sopportava il sudore e la polvere ; diceva sempre: “Roby non sudare, anche perché la polvere potrebbe, anzi si attaccherà ai vestiti sporcandoli irrimediabilmente“.
Io mi sono sempre chiesto se conoscesse il detersivo, ma la risposta che sono riuscito a darmi è stata che forse era una convinta ecologista. 
Giocavano senza prestare attenzione alla varietà dei giochi e alle loro diverse sfumature, come se non fosse importante chi si ama ma solo amare: i bambini a volte, anzi spesso, preferiscono giocare e basta.                  
Che differenza c’è tra “nascondino” e “Risiko”? Nessuna! 
C’è sempre qualcosa o qualcuno da salvare, e dove c’è qualcuno da salvare il tutto è derivante da una situazione di pericolo; il pericolo nulla sarebbe se non prevedesse il rischio nella riuscita di un‘impresa. 
Ma il bambino ha un animo temerario, male per lui è solo sbucciarsi un ginocchio.
Mi raccontava Roberto che l’anno prima, sempre prima che Alice ... ...; dicevo, l’anno prima era stato al mare a Cesenatico, in colonia: il gioco che si erano inventati era il “Nascondino Beach”.
Lo strano gioco consisteva nell’abbandonare il gruppo per tutta la giornata, andando a nascondersi sotto gli ombrelloni degli altri bagnanti, pensando così ai fatti propri, conoscendo tutti i frequentatori della spiaggia.
Mi disse che un giorno un polacco, scambiandolo per il proprio figlio, iniziò a chiamarlo Carol, senza che lui riuscisse a capire una sola parola di ciò che gli riferiva, a tal punto che la probabile mamma polacca aveva pensato che il piccolo Carol avesse avuto un attacco di sordità, o di che so io chissà quale malattia del XX° Secolo. Carol, le uniche parole in polacco che conosceva, o almeno credeva fosse polacco, erano  “Urbi et Orbi”:  ascoltarle  per lui significava: “allora, vuoi andare a fare il bagno si o no? Sappi che tra venti minuti andiamo a casa”.  E lui: “Dove ho messo il salvagente? E la paperella? Mi si scioglierà, ungendomi tutto, la crema solare che la mamma polacca mi ha spalmato?”
Queste erano le domande che si poneva Carol quando udiva “Urbi et Orbi”, facendo cosi trascorrere i fatidici venti minuti: .....e anche per oggi niente immersione.
I rapporti esistenziali erano alla base delle relazioni interpersonali dei ragazzi della colonia.
C’era forse qualche collegamento, anche solo fonetico, tra il nome Roberto e Carol? Cosa ci azzeccava Marilù con Natasha? E poi Massimo con Piotr? 
Andando a riscoprire nel passato dei rispettivi genitori, si poteva notare che tutti e tre, anzi, tutti e sette (il padre di Massimo-Piotr si era risposato) facevano parte del collettivo studentesco di Sinistra Temeraria, ai tempi delle lotte Sessantottine .
Ma, capisco Piotr, facilmente riconducibile al grandioso Zar, capisco Natasha, che però valla a trovare una in occidente con un nome così, ma Carol non riesco a ricondurlo se non al tema della famosa canzone degli anni ’50 (che poi era “Oh Carole, tararatatà”), anni in cui, tra l’altro, i genitori di Carol nemmeno si conoscevano .
Si scoprì così che questi bambini, in realtà, erano stati adottati, e i secondi erano  i  nomi  reali - quelli in lingua!! - come  i tipi della spiaggia erano i veri genitori -.
Forse mi sono perso e ho fatto un po’ di confusione. 
Ma parliamo di Marilù-Natasha: ecco che viene fuori la mia dottrina letteraria. 
Il doppio personaggio mi ha sempre incuriosito: Ortis-Foscolo, Zeno Cosini-Svevo, Gesù-Dio, mi hanno sempre nascosto qualcosa. Ma in più, la nostra, per il solo fatto di essere una “femmina”  mi incuriosiva ancor di più.
“Scendeva dalla soglia di uno di quegli usci”, e si, sembrava proprio la donna descritta dal Manzoni: magra, ma così magra che pensavo non fosse lei ma il suo angelo custode, quasi trasparente. Ma l’angelo custode esiste? E se esiste cosa caspita deve custodire? La verginità forse?
Capisco per una donna, ma per un uomo a che pro? Mi controlla quando mi tocco, anzi è lui magari a farlo? Sarà grave? Sarò malato?
Scendendo “dalla soglia di uno di quegli usci”, Natasha inciampò in una biglia, lasciata lì, si fa per dire per caso, da Piotr. Un male inquantificabile, almeno quanto i miliardi in nero versati dai vari politici e industriali che non si saprà mai quanti erano in realtà.
Natasha già a dodici anni aveva avuto la sua prima esperienza sentimental-sessuale, con una immaginetta, un santino si, di Dylan Dog.
Guardava il soffitto ad occhi chiusi; voi forse non avreste visto un tubo, lei invece era in estasi.
Quando Piotr gli si presentò davanti, con le Clarck’s con le stringhe rosse, per lei fu un’illuminazione: peccato che Piotr avesse solo 10 anni.
Questa poteva essere l’iniziazione del giovane; furono dolori, tanto che aveva pensato, rifacendosi a Goethe, di scrivere un qualcosa che suonava più o meno come. “I dolori del giovane Piotr”.
Lo Sturm und Drang degli anni novanta, una corrente romantica con alta pressione proveniente dalle Azzorre, accompagnata dall’anticiclone.
Nei rari attimi di lucidità, Piotr rifletteva tantissimo sul senso dell’esistenza; si poneva domande scrivendole e numerandole lungo il percorso di un rotolo di carta igienica.
Terminato il fronte, sul retro si dava le risposte che non erano altro che un’infinità di interiezioni del tipo: - boh!, mah!, chissà!, forse!, magari!, e no!, ma va! -.
La questione che più toccava i suoi pensieri, tanto da condurlo in un imbuto cosmico senza via d’uscita, era quella dell’esistenza del tempo, nel senso di un orologio con lancette, meccanico o al quarzo, che anche non parlando ti dice l’ora, cioè minuti, quindi secondi e quindi...mah!, com’è ben espresso dalla risposta che si può leggere, riavvolgendo in senso contrario il rotolo numero 4, comma 69.
Il tempo, quell’elemento essenziale nella vita di ogni essere vivente e non. Anche gli alberi sanno cos’è.
Loro non si basano sull’inutile scorrere di due o tre pezzettini di metallo o plastica, ma su dei cerchi che hanno proprio addosso; più il tempo passa più ne hanno.
E Piotr si chiedeva spesso qual era la differenza tra i cerchi sui tronchi degli alberi e le rughe sul volto dell’avvocato o di Martina Pari di Neama. Conclusione: il tempo è una quantità più o meno grande di rughe che varia secondo quello che la gente ti dice, guardandoti in faccia, quando non ti vede ogni estate in Costa Smeralda.
La libertà di valutazione sta nella sensibilità di chi ti osserva e dallo schifo potenziale che può provare.
Ma non è sempre così; il tempo è anche la quantificazione delle parole inutili che sprecano i politici, e che si misura in angoscia pubblica. Tale ultimo elemento è determinato dalla canutaggine della popolazione.
Secondo i dati forniti dal RCN, il numero di promesse espresso dalla classe politica italiana, negli ultimi quarant’anni, è superiore smisuratamente al numero di promesse di matrimonio dell’intera popolazione mondiale.
Per Natasha, la condizione umana non dipendeva dall’andamento del tempo, cioè dal quando, ma dall’andamento delle cose, cioè dal come.
Non era importante, ad esempio, quando sarebbe stata la sua prima volta, ma come sarebbe stata.
La domanda del come teneva implicito in sé, con chi e dove.
Lei ha sempre immaginato che sarebbe stato su una pagina di fumetto in bianco e nero,  col  suo  mito  Dylan,  ma  era  ben cosciente che un fumetto non poteva che averlo “piccolo”, anzi “schiacciato”.
Quale sensazione avrebbe provato? Esiste l’erezione nel fumetto? E se dovesse esistere, l’aumento di volume farà sì che quel numero sia venduto come un’edizione speciale?
Di notte, quando ci si alzava per fare i gavettoni agli altri ragazzi della colonia, spesso Natasha si estraniava sul terrazzo dell’Hotel a guardare le stelle.
Una notte, era forse proprio la notte di San Lorenzo, dopo tutte le sue riflessioni in proposito, pensò bene di desiderare, vedendo un centinaio di stelle cadenti, la personificazione del fumetto: un Dylan in carne e ossa al posto di una piadina non era male.
Così rientrò in camera e aspettò. Il giorno dopo, in spiaggia, vide un bellissimo ragazzo: era lui, era Dylan, o così le era parso. Fugherò presto i vostri dubbi: quel tipo era Roberto, si Carol, che avendo la facoltà di leggere il pensiero, aveva intuito tutto, e avendo una gran voglia di perdere la propria verginità, fece di tutto per immedesimarsi.
Gli occhi di Natasha non compresero l’inganno, e, anche se non si consumò, le conseguenze furono cataclismatiche.
Adesso ci dovrebbe essere la seconda parte e il secondo capitolo, ma dato che penso di scrivere poco, continuo senza sprecare spazio inutile.
Carol ha sempre vissuto una vita cataclismatica; già a otto anni, durante l’allora ancora Parigi-Dakar,  sulla moto enduro dello zio Vlady, una vecchia Kawasaky del ‘69 gialla e blu, che al posto dei numeri ai lati portava un punto esclamativo e uno interrogativo (! ?), aveva provato l’ebbrezza di finire in una duna.
Il papà di Carol, dopo tre anni, ha voluto far riassaporare al piccolo quell’emozione: così, dopo un anticipo con dentro il vecchio “127” rosso, con l’effigie di Marx e Villeneuve, e ben 69 rate (con interessi megacataclismatici), eccolo che si presenta a casa tutto fiero di sé .
Il rumore era quello di un vecchio trattore SAME forse non più in produzione, e l’altezza da watussi.
Il babbo si era premunito di scaletta per il piccolo Carol che, alla vista del colore verde-mare-Adriatico, ebbe un conato che riuscì a trattenere  solo sospinto dal forte amore che provava per quel povero papà che, oramai, non distingueva più la nonna dalla mamma, ma che bene aveva indirizzato la sua scelta automobilistica.
Non ci credereste mai, era lei, il terzo e ultimo esemplare venduto in Italia, gli altri due li aveva comprati un Capitalista Sovietico collezionista di oggetti stravaganti ... ...  era lei : era la FIAT DUNA.
Ma torniamo ai nostri piccoli ragazzi: loro a tredici anni vivono il momento delle scelte; quella era l’ultima colonia della loro vita; a settembre li attendevano gli studi superiori .
Cosa avrebbero voluto fare da grandi i nostri: troppo scontato fare il medico o l’ingegnere. 
Stupiamoci.
Piotr da tempo aveva deciso il suo futuro: la scienza della psiche lo aveva coinvolto già da quando non riusciva a spiegarsi il perché suo padre amava così perdutamente sua madre.
Lui un uomo tutto di un pezzo, caratterialmente un muro d’acciaio, misuratore minuzioso di ogni passo, tranne quello del sì; pensava infatti si trattasse di un referendum popolare: il sindaco, la fascia tricolore, il comune ... .
Dall’altra parte lei, Irina, venuta dall’est in Italia sulla nave di Gianni Amelio per prendere parte come comparsa a “Non è la Rai”.
Il peso forma variava dai settanta ai novanta chili, a secondo del trucco ristrutturante che ogni mattina le faceva perdere ben tre ore della sua giornata; un tatuaggio con la mezzaluna sul polpastrello del dito medio della mano destra, visibile solo in occasione del passaggio della frontiera.
Lei ragazza dell’est, profondamente comunista; lui ex seminarista. Cosa legava questi due esseri così profondamente diversi?
L’amore per l’uguaglianza e la parità dei diritti forse: Gesù, il Marx dei cattolici; Marx, il Dio dei comunisti, ecco la simbiosi. Ma chi dei due è sceso al compromesso? Studiare questo tipo di personalità, ecco cosa voleva fare da grande Piotr: lo Psicologo.
Di Carol vorrei dirvi veramente poco: già il nome, la sua nascosta nazionalità polacca, la mancata perdita  di  verginità con Natasha, aggiunta alla profonda crisi interiore mistica che lo ha colto al rientro della colonia, lasciavano presagire il suo futuro. Il religioso figlio del ’68, il padre comunista, il Don Milani degli anni ’90, questo era il Gran Canyon che gli si apriva davanti. 
Sei tu che costruisci il tuo futuro, gli altri non c’entrano. 
Così cambiano i momenti di intimità di Carol: sempre steso sul suo lettino, ma al posto dei fumetti di Manara il breviario liturgico; al posto della foto di Natasha quella di Maria Vergine - e qui cambia poco se Natasha non si decide -; al posto di tenere in mano il suo “gioiellino”, snocciola fra le dita velocemente il rosario quotidiano. Come può la vita talvolta riservare certe sorprese.
E Natasha. Lei crescerà sognando Dylan; conoscendo ogni centimetro di quell’uomo non poteva che sperare un giorno di diventarne la disegnatrice, magari inserendosi come personaggio fisso delle storie.
Ma la passione per le strisce colorate non le fecero dimenticare quella per le strisce bianche: dopo aver conosciuto un trafficante di Medellìn si trasferì in Colombia e non se ne seppe più nulla. 

Ed io ... ... Io dopo quella colonia sono ancora qui, con gli occhi illuminati dalla luce emanata da quella splendida creatura di Alice. Cosa  faccio? ...  Aspetto.

 
 
 
 
 
 
Un gruppo di scout è animato da un grande capo che ci insospettisce già dai primi passi del racconto.
Il finale confermerà i nostri nutriti sospetti. Se vi ricordate di Alice, sappiate che lei non c’è più ; adesso ci siete tutti voi, sorelle e fratelli di Alice, a cantare canzoni di Guccini, all’ombra del grande Fico.

 
 

ALL’ OMBRA DEL GRANDE FICO

 
 
A tutti quelli che avranno ancora la pazienza di sopportarmi
 
Parte semplice
Capitolo elementare
 

Quando suonava la sirena del villaggio tutti gli scout dovevano ritrovarsi nel gran piazzale, all’ombra del grande Fico, un tipo di 33 anni, alto più di due metri, con le spalle da armadio quattro stagioni.

Se colpito trasversalmente dai raggi del sole, poteva proiettare un’ombra di circa 26,1333333 mq. 
Non mi chiedete come ho fatto a calcolarla, ma dato che al villaggio anche l’alimentazione era particolarmente curata, penso che anche in questo caso ci sia stato bisogno di un Integrale.
Integrale era di Pisa e aveva studiato matematica alla “Normale“.
Normale si fa per dire: dei circa sessantamila studenti, più della metà risultava schizofrenico. Lui era l’eccezione alla regola. 
Si scherzava spesso sul riso di Integrale: poverino lui, dopo un incidente in bici, avevano dovuto estirpargli gli incisivi, o meglio, quello che ne era rimasto.
Quando rideva emanava un sibilo simile al suono della sirena del villaggio.
 Non si aveva un esiguo istante di pace; sembrava che ogni momento ci fosse l’adunata.
Fico ne aveva piene le balle (si potrà dire balle, o bisogna dire testicoli ? ...), che tra l’altro, essendo oramai autunno inoltrato, erano scoperte, avendo Fico perso la foglia, cioè  le foglie.
Come penso voi possiate immaginare, io non ero altro che una specie di Gran Mogòl del gruppo, ma tutti mi conoscevano come “HP”.
Non penso sia il caso di portarvi a conoscenza del perché, ma se la vostra arguzia sarà persino impertinente, saprete certamente scoprire la ragioni di cotanto “no-mignolo”. 
A si, mi ero obliato di dirvi che, per una struggente disgrazia, nel mentre mi apprestavo a dar vita al fuoco, con i metodi tradizionali da manuale delle Giovani Marmotte, cioè con due legnetti, per l’occasione trafugati dal gioco  SHANGAI durante l’ultima visita alla Ludoteca  “Da Peppino gaio è il mattino“, mi ero troncato il mignolo della mano sinistra.
Povera la mia chitarra, fu lei a risentirne di più: non riusciva più ad emanare i giusti accordi, soprattutto quando cercava di intonare le canzoni che avevo scritto per quello scouttino con i capelli da cespuglio che tutti conoscevano come Lucio.
Ricordo che la canzone parlava di motociclette che costavano una vita, tanto che dopo un incidente con un carretto da gelataio, andammo a sbattere contro un portone dove era appeso un nastro dal colore dei fiori di un frutto che, se non ricordo male, è molto buono se sciroppato.
Sciroppato era il soprannome di Pino, il figlio del farmacista-medico che in un gruppo di scout non fa mai male.
Sciroppato aveva avuto una storia con Gina, una ragazza scozzese che di cognome faceva O’Knaus.
Era soprannominata Pillola, ma non per il fatto che stava col figlio del farmacista, bensì perché  era rimasta incinta, dopo una lunga notte d’amore con Libero, un ragazzo extracomunitario del Sud Africa.
Sciroppato soffriva molto dopo l’abbandono di Gina, tanto da fermentare in noi una continua angoscia.
Noi, quando si poteva, lo evitavamo mangiando una mela: Una mela al giorno leva il (figlio del) medico (farmacista) di torno.
Lui odiava infatti le gite in Trentino e in Valtellina soprattutto nella stagione della raccolta.
La missione che più aveva apprezzato era stata quella in Svizzera nella città del grande alchimista Paracelso.
Giunti nella ridente cittadina di Einsideln, Integrale era il più divertito - già sapete del suo amore per il Riso -: abbiamo dovuto affrontare un sentiero prestabilito, lungo un infinito tunnel-serra: era possibile raccogliere le più svariate forme di erbe mediche.
Sciroppato ne fece man bassa: dava a tutte dei nomi diversi: una gli piaceva particolarmente, e per far ingelosire Gina, la chiamò Maria; ma col tempo si è così assuefatto alla sua presenza che non ne poteva più fare a meno.
Di solito si stazionava nello stesso villaggio per almeno due settimane e si organizzavano le varie spedizioni esplorative.
La più consueta era indirizzata allo studio delle farfalle, secondo il manuale delle GM: noi però si mirava più in alto.
Ci arrampicavamo persino sugli alberi, anzi qualcuno di noi cercava di seguirle nel loro carezzevole volo; risultato: il sentirsi Icaro produceva spesso gravi lesioni craniche.
Il nostro intento era quello di catturarle, sezionarle e scoprire di chissà quali varietà di insetti microscopici si nutrissero.
Nello stomaco di una Parnassius, un giorno trovammo tutta la collezione degli album di Guccini: cercammo di capire se fossero originali e ci accorgemmo che erano dei falsi: non sapevamo se interpellare la SIAE o il dipartimento di Scienze Naturali.
Giungemmo alla conclusione che quella farfalla non era una Parnassius ma un’extracomunitaria che si era nutrita al mercato clandestino di Napoli.
Pensammo bene di chiamare la Finanza  che, giunta al villaggio, si imbatté nelle erbe mediche di Sciroppato.
Trovò che fosse una selezione delle migliori, ma non capiva perché  Maria invece di trovarsi nei soliti alambicchi di vetro, era conservata in un pacchetto di Camel senza filtro.
Sciroppato cercò di spiegare agli ufficiali che non era stato lui a strappare via i filtri, ma che in realtà venivano vendute così abitualmente: non ci fu niente da fare, almeno finché non intervenne in suo aiuto Integrale, dimostrando con degli assiomi inopinabili che il pacchetto era integro e non era stato manomesso.
I finanzieri notando l’integrità morale di Integrale non fecero una piega e accettarono le spiegazioni.
L’apice della nullità fu raggiunto in quell’istante.
Il giorno dopo bisognava riprendere il passo; abbandonata la valle delle farfalle era necessario che noi si giungesse entro le prime ore del pomeriggio al villaggio successivo, data l’incompatibilità fra noi scout e l’abilità nel fissaggio delle tende d’accampamento.
E se si voleva fare in tempo per la serata country danzante, organizzata dagli animatori del villaggio, era necessario che si procedesse di gran Lena.
Lena, all’anagrafe Steri Marilena, era la migliore ballerina del gruppo; la stranezza era che lei faceva coppia fissa non con un ragazzo, ma con la sua sorellastra Steri Myura.
Penso sia il caso di raccontarvi la storia di queste due pseudo-sorelle: vero che non vene frega un fico secco?... Ma se avete deciso di leggermi, dovrete sopportare anche questa.
I genitori, emiliano lui, romagnola lei, discendenti entrambi da nobili famiglie, si erano sposati un po’ in la con gli anni. Quaranta lui e quarantuno lei. 
Lui lavorava alla banca del seme, ed è qui che vi accorgerete che sta il colmo; lei ostetrica in ospedale, e qui siamo al di la del limite del paradosso.
Per cinque anni hanno fatto all’amore senza protezione alcuna, almeno tre volte al giorno: con questo non intendo dire che ne facessero solo tre in un giorno, ma che si incontravano nell’estasi che è propria dell’idillio dell’amore  per tre volte, quante poi ne facessero non mi è stato dato di sapere, o meglio, il mio amico prete che raccoglie le loro confessioni non me l’ha mai riferito: qualche cosa i preti dovranno pur tenersi per sé: già lo dicono a Dio, questi poi dice che bisogna diffondere la sua parola; se ancora ancora nemmeno lui se lo tiene per sé va a finire che lo vengono a sapere tutti.
Dopo cinque anni di inutili tentativi (ma era prevedibile: il nome di lui era Lino, e se ricordate il cognome delle due ragazze tutto torna ; il nostro all’anagrafe faceva Steri Lino; se a questo aggiungete che anche i genitori di lei, che di cognome facevano Manon - sono chiare le origini venete -, vanno a chiamare la propria figlia Feconda: all’anagrafe Manon Feconda, così facendo si sfidava la sorte più che mai) la decisione fu presto presa.
Ci si rivolse alla banca dove lavorava Lino, il MPS che non stava per Monte dei Paschi di Siena, bensì per Monte dei Passi del Seme: i tentativi furono vani, non era solo lui che non funzionava.
Non rimaneva che adottarne uno; ma il caso volle che una mattina, all’ingresso dell’ospedale fu trovato un neonato di sembianze asiatiche, anzi, era proprio giapponese.
Era una bambina: Feconda fece finta di niente e se la intascò, di solito si fa per dire, lei invece data la piccolezza del soggetto, se la mise realmente nella voluminosissima tasca del cappotto.
Quando la portò a casa, Lino la chiamò subito Myura, che in italiano vuol dire “ma ora ?”.
Passarono solo due anni e non si sa come venne alla luce Marilena.
Quanti sono i prodigi della vita naturale.
Abbiamo poi i prodigi della  tecnica, soprattutto quella plastico-chirurgica.
Myura cominciò da subito a desiderare tantissimo sua sorella Lena; gli intoppi erano due: Lena era sua sorella (più o meno), ma ancor di più, anche lei era una femmina.
Un taglio qua, qualcosa in più dall’altra parte ed ecco risolto il problema.
Myura era un uomo: con quel nome non si accorse nessuno del cambiamento.
Perché, anche se non sembra poi così strano, le persone si riconoscono dal nome, se no per quale strana ragione ne abbiamo tutti uno?
Se uno nel 1996 si chiama Leopardi e di nome Giacomo, ci viene da ridere oppure ci genuflettiamo in un gesto umiltà di fronte a così grande personalità.
Ma se non ci fosse stato un qualcuno che in passato si fosse messo a scrivere poesie ( alcune gli sono venute anche bene) e qualcuno più pessimista di lui le avesse studiate ed interpretate, e che questo si fosse chiamato Giacomo Leopardi, noi avremmo evitato di prendere in giro il nostro amico Giacomo e altri avrebbero evitato di inseguirlo per chiedergli un autografo.
Ops... Qui ci stiamo perdendo in chiacchiere mentre i nostri scout sono già in pista a ballare: un attimo per preparaci e saremo tutti là in un baleno.
Le luci coloravano ad arlecchino ognuno di noi.
Birra no, alcolici nemmeno a parlarne, per Sciroppato sarebbe buttata proprio male se non si fosse premunito nella farmacia del papy, rifornendosi di ben 10 bottigliette di Amaro Medicinale dei Frati Alcolisti e di 5 scatole formato famiglia di Pastiglie Zirulì, per poi spacciarle in pista per Exstasi .
Nella lunga notte qualcuno tentò di accoppiarsi.
Marilena, estenuata dalla     martellante lambada con Myura, che da mesi soffriva di Erectio Persistens , si appoggiò al grande Fico, che, essendo buio, non proiettava alcuna ombra.
Iniziarono a parlare del più e del meno e anche un po’ di Integrale.
Lena soffriva la presenza di Integrale nel gruppo: lei di notte lo sogna ed è bellissimo, di giorno lo guarda e ha gli incubi, le si sono sbilanciati i bioritmi.
Lena non riesce a capire se è o meno innamorata di lui.
Raccontando raccontando, eccola in breve immersa in un fiume di lacrime: Fico iniziò a prenderla in giro dicendogli di non fare la baLena; qui arriva Integrale con Sciroppato che si mettono ad analizzare le lacrime di Lena, rilevando una forte concentrazione salina; tutto tornava: Lena non era immersa in un fiume  bensì in un mare di lacrime.
Lena ormai inabissata chiese a fico se l’avrebbe accompagnata alla tenda: fuori pioveva, immaginate come si poteva stare in una tenda dello spessore di 3 millimetri, e qui tra le lacrime e le catinelle si rischiava di affogare tutti.
Fico cercò in tutti i modi di confortare Lena, finché gli occhi di lei non si illuminarono facendo proiettare a Fico, un’ombra ancor più ampia del solito.
Lena invitò Fico ad entrare nella tenda: voi vi chiederete come faccio a sapere tutto questo; presto chiarito.
Aprendo la cerniera zip della canadese, Lena vi trovò dentro Myura in mia compagnia.
Non posso raccontarvi cosa stesse accadendo in quel faceto angolo di mondo, ma i risultati erano celestiali.
Fui destituito dal mio incarico di Gran Mogòl e fui spedito ad allenare la Nazionale Cantanti.
Io non so perché vi ho raccontato tutto questo, forse il tempo non mi manca per dire stupidaggini, ma tenersele per sé fa perdere il gusto di farsi prendere in giro dagli amici.
Intanto, se compreranno questa stupida selezione di castronerie, avrò modo io di prenderli in giro ; se non lo faranno vorrà dire che avrò perso anche loro, e che questa decisione non può che derivare dal loro nudo e crudo egoismo. 
Anche questo non c’entra nulla pero dovevo pur dare delle giustificazioni.
A proposito, mentre porto a termine questo mio secondo sforzo (non intendo dire che sto facendo ... ... ... mentre scrivo, come ho fatto per Piccoli Bimbi Crescono ) sono all’ombra del grande Fico insieme alla sorella di Alice.
Non aspetto più, mi sono rotto, e allora avanti la prossima.
Ciao Alice, se un giorno dovessi soffrire, fammelo sapere, io non abbandono mai nel momento del bisogno, cerco sempre di dare il colpo di Grazia.
Se Grazia non c’è, prendo il telefono e chiamo, prima o poi qualcuno risponderà anche solo per dirmi di lasciare libera la linea.
Scusate ma adesso vi devo lasciare perché mi suona il cellulare e il maresciallo non ama aspettare.

Il maresciallo è il padre della sorella di Alice e di tutte le sorelle di Alice e anche vostre ; penso sia anche mio padre.
 
Come sentirsi uniti all’unisono col mondo che ci circonda, dimenticando di essere rimasti soli
 

NON C’E’ SOLO IL 1°MAGGIO SUL CALENDARIO PIRELLI

 
Racconto bonsai
 

Tornato dal lavoro, Eril si ritrovò nel suo mini appartamento solo come una stella alpina sul Monte Bianco.

Infatti, un’atmosfera freddissima avvolgeva l’ambiente dintorno.
I vetri alle finestre erano opachi, come se mai nessuno avesse abitato quell’angusta camera con bagno, nella periferia centrale di York Tryst.
La padellina che, la sera prima, era servita a scaldare un insignificante barattolo di fagioli bianchi di Spagna, primo prezzo da discount, era ancora mestamente là, bagnata, veramente poco, dall’acqua di un rubinetto che con il suo ticchettio scandiva i momenti che ancora mancavano a mezzanotte e quindi a domani.
Eril si svestì così velocemente che due gocce successive non riuscirono a raggiungere il fondo del padellino.
“E ora che faccio ? - Scrivo? - Leggo? - Penso?”
Decise che le storie da raccontare non avrebbero che ricondotto a quella giornata segnata di rosso persino sul calendario Pirelli.
Leggere... ma cosa?
Un romanzo non l’avrebbe mai portato a termine entro la mezzanotte; un racconto sarebbe stato troppo breve.
Si portò lentamente nella camera filosofica accomodandosi sul suo trono bianco prediletto, decidendo di pensare al cosa fare domani.
In fondo, devi o no organizzarti, anche se nessuno ti controlla?
Prese l’agenda del novantasei che a breve sarebbe diventata parte integrante dell’arredamento dell’appartamentino e la fece scorrere in ogni sua pagina.
Non lesse assolutamente niente di ciò che vi era scritto, si limitò esclusivamente a guardarla.
Si accorse che lo scorrere delle pagine corrispondeva allo scorrere della vita ma anche all’insistente tintinnio dell’acqua del rubinetto.
Ma se il rubinetto perde, cioè gocciola, chiami l’idraulico (domani no, perché il calendario Pirelli dice Rosso); ma se è la vita a perdere, chi cavolo chiami?
Si fece sera, lo stomaco fu assalito da un fetente e feroce appetito, che solo il pensiero di scroccare la cena ai parenti poteva attenuare.
Passò anche quella....
Tornò a casa sua e prese dei pezzi di carta, dove gocce e pagine fa aveva appuntato qualcosa.
Si ritrovò improvvisamente in compagnia di tanti amici: c’era Ciccio il fabbro col figlio meccanico; Iolanda, la bianca casalinga pensionata, rispettivamente moglie e mamma degli amici di prima, che Eril non si spiegava perché tutti continuassero a chiamarla Carmela.
C’era Mara, la teen-ager che desiderava essere citata come stilista su un numero di  Cismopolitan; e poi c’erano Gianni e Wanda che anni fa, con impressionante impegno erano riusciti a dare alla luce uno splendido pargolo che andava ad aggiungersi a Cola: si, c’era anche lui, in corrucciata disapprovazione innata, alla vista di un numero superiore ad uno di persone.
C’era David con quella sua lingua allegramente lanciata fuori dal tunnel masticatorio, insieme a tanti suoi amici.
E poi c’erano degli indiani, dei profughi; gente del Medio Oriente e gente di Città: alunni, professori e anziani, donne e bambini.
C’era Nat che era arrivato, scappando dal suo paese dove certe feste non sono ricorrenze liete, dalla riva opposta della Puglia.
C’era Mitja, da un po’ più a nord di Nat, con le sue sei sorelle: aveva in mano un contenitore di carta da cocacola  piena per l’occasione proprio dell’americano miscuglio e con un pezzo di cartone con sopra scritte quattro parole in perfetta lingua mondiale: non erano le solite ma “Buon Natale, Buon Anno”.
C’era Silvia che per l’occasione aveva ottenuto un permesso speciale e aveva raggiunto York Tryst da oltreoceano, insieme a tanti suoi amici, che se fossero rimasti nel posto dove abitualmente risiedevano, non essendoci nessuna festa da ricordare, sarebbero rimasti incatenati  inevitabilmente davanti alla signora tivù.
C’erano poi migliaia di testoline scure che compostamente assaporavano un po’ di dolce tipico della città di York Tryst, che proprio in quell’istante acquistava colori sorrisi e allegria mai posseduti prima.
C’ero anch’io, avevo ritrovato la strada.
Infine c’era Alice : era il primo Natale che Eril passava insieme ad Alice.
Riposti gli ormai vecchi fogli, il nostro Eril si accorse che la mezzanotte era trascorsa da un pezzo, e che non bisognava parlare più del Natale come Domani, bensì oramai come Oggi.
... ... ...  Oggi che farà Eril ... ... ...
Penso che gli farò compagnia ancora, almeno fino al prossimo Natale.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Diceva Freud: “Il sogno è il tentato appagamento di un desiderio”.

Avrebbe risposto Marx: “La volontà è la materializzazione dei sogni”.

 
SIA FATTA LA MIA VOLONTÀ

 
 
A chiunque trova dentro di se la forza di dire basta
 
Racconto pensiero
 
 

“Basta“ esclamò Alice dopo l’ennesima discussione, accesa talmente da rendere incandescente prima, e pietrificare poi, gli sguardi e l’animo di qualsiasi sconosciuto che si fosse sfortunatamente imbattuto nell’idilliaco quadretto domestico.

Erano anni che Alice sentiva il bisogno di urlare a sé e al mondo intero la sua esistenza, la sua libertà, la sua voglia di vivere, il bisogno inconscio di ribellarsi alla sua radicata accondiscendenza, a tutto e a tutti, al suo oramai troppo egoistico altruismo, a ciò cui i suoi occhi erano stati obbligati a guardare, le sue mani a toccare.
Ma i suoi pensieri no, quelli come liberi erano nati così avevano il diritto di volteggiare per l’universo del sensibile e dell’incomprensibile.
Le domande e le risposte scaturivano come l’acqua di una sorgente e trovavano soluzione lungo la discesa dal monte a valle e, come un rigagnolo che scorrendo assume le sembianze di un maestoso fiume così il suo animo e il suo cuore si gonfiavano di passioni, nella ricerca di una elevata ricchezza di spirito.
Ma così come gli argini di un fiume sbarrano la naturale tendenza a spaziare per i campi, così le mura domestiche spesso, anzi fino a quel giorno sempre, tracciavano il corso dei desideri di Alice.
Sua nonna le raccontava spesso la storia del “Fiumelatte”, così chiamato per la sua facoltà di essere la madre, la nutrice di ogni pianta incontrata durante il suo fluire, come il latte di una mammella di una madre per il suo piccino:
“Un giorno Fiumelatte scrutò in lontananza un albero da frutto oramai secco e quasi pronto ad esalare l’ultimo respiro.
Il letto di Fiumelatte correva lontano dal vecchio albero e quindi c’era necessità di raggiungerlo per vie diverse.
Chiamati a raccolta tutti gli abitanti delle dolci acque ci si mise d’accordo per agitarsi e tracciare una nuova via.
Pietro la pietra, che per anni era rimasto immobile lasciandosi accarezzare e levigare da Fiumelatte, fece uno starnuto così violento da rotolare via verso destra ed occludere il passaggio di Fiumelatte in quella direzione, che costretto volentieri dal passaggio ostruito, iniziò la sua corsa verso il melo morente.
In meno di un momento Fiumelatte riuscì a ridare un sorriso a colui che l’aveva smarrito. 
In breve tempo i fiori e i frutti germogliarono a nuova vita“.
Alice portava dentro di se questa storia della nonna e innumerevoli volte sentì la necessità di imitare Fiumelatte.
Gli argini elevati dalle pareti domestiche ostruivano la sua felicità.
Bisognava chiamare a raccolta le proprie energie e scatenare una tempesta.
E fu pioggia e fu temporale ... ... .
“Basta“, proferì Alice, “Io voglio il sole, il sole e i fiori, l’arcobaleno, i bambini, il mare e le montagne, il girasole e i contadini. Voglio tutto questo e ancor di più; e se non vi basta, lo voglio adesso”.
La tempesta che era dentro di lei scaturì tutta dalla sua voce, dai suoi occhi, dai suoi sguardi, dalla sua decisione, dalla sua voglia di vivere, dalla sua essenza, dalla sua spiritualità, dal suo essere altruista finalmente anche verso se stessa.
Dove trovò Alice tutto quest'ardore io non ve lo dirò mai ... ... .

 
 
 
 
 
 
 
Dove starà mai la salvezza di ognuno di noi. 

Sono i desideri che guidano il mondo: se stai con loro ti salverai.
Stupidaggini!!!!

Pitt aveva sognato di diventare ricercatore universitario ed era finito a ricercare bollettini postali smarriti.
 

 
 
MONITORAGGIO

DI UNA GIORNATA INUTILE

 
 
Le cose non vanno mai come uno se le immagina
Incominciamo
 

“Le cose non vanno poi come uno se le immagini. Dove starà mai la salvezza di ognuno di noi. Sono i desideri che guidano il mondo: se stai con loro ti salverai” ( A. Baricco, Oceanomare).  E tu ci credi? 

Mentre cammini per le strade di una città mai visitata ti accorgi, o meglio, hai la sensazione di averle già percorse. E allora scappi, cambi strada; ma se ti trovi un crocevia (e c’è sempre un crocevia che osta la strada ad ognuno di noi), avanti, destra, sinistra. Oppure, oppure qualcuno potrebbe pensare di tornare indietro.
Ma nell’imperscrutabile cammino della vita profumano anche i fiori, volano degli uccelli, il sole sorride e i bambini giocano.
Attento!! Tutto scorre, tutto avanza, tutto prima o poi finisce. L’impropria legge dell’esistenza ci rende piccoli, infimi talvolta inutili.
Ecco, adesso sto sbagliando; sono caduto e mi sono rialzato; era solo un graffio, per fortuna asciutto.
Ma ora, l’umido rosso vitale potrebbe urlare per la voglia di evadere: quella voglia di ferire e di ferirsi: quale piacere il dolore quando porta riparo.
Potrei ascoltarti, potrei sopprimerti, toglierti la voce e il pensiero, ma voglio romperti  con la mia similautobiografia.

 
Era l’alba di un lunedì mattina e Pitt era stato rassicurato da quello sguardo lanciato fuori, al lato della tendina viola che celava dalla luce del sole l’angustia di un pur comodo appartamentino di periferia cittadina.

Fuori un cheto sole sfiorava le figure che percorrevano la Via Circolare Nord che collegava l’angolo del Bar Blu con l’ormai tardo antica ricevitoria ex Sisal ora persino Lotto e Totogol.
Con quelle premesse meteorologiche tutte le aspettative rivelate dal sogno notturno non potevano che essere confermate.
Sincronizzato l’orologio con la voce spaziale del 161 Telecom, che non ho mai capito chi ci assicura che la sua sia l’ora esatta, chi glielo avrà mai detto? Dio? Galileo, in una seduta spiritica? Il Re Sole?
Comunque meglio fidarsi, dato che oramai tanti ebeti si sono adeguati a quel messaggio e, se solo sei comunista e vuoi seguire l’orario di Radio Popolare, sei tagliato fuori. Ti tacciano di pauperismo mentale, un anticonformista fuoritempo dato che l’ora non te l’ha data la figlia di Re Vega, via cavo, ma la voce di Rossa Rossana durante la trasmissione mattinale “Ore 7, stiamo attenti a chi oggi cercherà di mettercelo in c..ielo”, consigli e avvertenze per la resistenza attiva al quotidiano capitalismo dilagante, catto-liberal-demorepubblicano.
Dicevo, sincronizzato l’orologio, con passo flemmatico si avvia alla sala bagno per i rituali quotidiani: un lavabo rosa incrostato di calcare; una tazza celeste senza asse e un piano doccia senza tenda.
Lo specchio era ricavato dal retrovisore di un pullman, rubato al deposito ATM di Porta Ludovica.
Il primo impatto con la propria immagine riflessa nello specchio potrebbe richiamare la scena madre di Suspiria: il volto appare deturpato da un montuoso brufolo pussifero proprio sotto l’arcata sopraccigliare.
Inizia così la meticolosa perforazione con aghi rigorosamente disinfettati con Glen Grant. La prima punzonatura provoca una fuoriuscita da pozzo petrolifero, tale da rendere l’immagine riflessa, coperta quasi per metà.
L’appannata createsi nella cavità oculare, sulla retina, rende bene l’idea di una nebbiosa mattina milanese di fine autunno.
Una volta superato il primo inconveniente, ecco che lo starter mentale lo slancia verso l’operazione cespuglio. Non può mancare in quell’attimo un sottofondo musicale del dio cespuglio Battisti.
Si prova col pettine largo ... . E niente; la spazzola ... idem; il pettinino alla Al Capone, unto come i fornelli di una cucina Braghy o Mec Tonnal ... picche.
Non rimane che la brillantina Lunette’s, si proprio lei, quella dello spot in b/n di Carosello … Esiste ancora !!!!!!!!!!!
Liscio come il pavé di una piazza frequentata da bigiatori in carriera, eccolo pronto alla colazione.
Le operazioni preliminari che ad ogni comune mortale potrebbero risultare elementari, suscitano in lui un profondo senso di angoscia.
Aperto lo scaffale in alto, quello che conteneva le marmellate della nonna, Pitt estrasse con cura il barattolo che recava la scritta Prugne e Basilico (da consumarsi strettamente sotto osservazione medica).
A questo punto scattava il gioco: preparato il tavolo con la tovaglietta americana e un piattino; versata una modesta quantità di miscuglio dell’ava, spezzato un crecher in due, si dovevano separare le prugne dal basilico. Questa operazione faceva perdere all’incirca un quarto d’ora, tanto che Pitt per fare presto, spesso si portava con sé tutto il materiale in auto, procedendo nel mentre all’operazione.
Ogni mattina, al terzo semaforo dopo il curvone della ferrovia, incontrava sempre la motoretta del ferrivecchi, ma quel lunedì già al primo semaforo si imbatté in una Panda color ciclamino, pilotata da una dolce donzella.
Ci si avvicinò così tanto da sfiorarne il paraurti. La ragazza si accorse che qualcuno la osservava, o così le era parso.
Al semaforo successivo erano ancor più vicini, tanto che Pitt scese dalla vettura e le si avvicinò.
Con un delicato colpetto sul finestrino laterale si fece notare.
La ragazza, assolutamente vergine, fremeva come un bambino a cui è stato appena regalato un ovetto di cioccolato, che non sa ancora quale sorpresa rivelerà l’involucro.
La sensazione la stessa e il risultato il medesimo.
La ragazza discese il vetro di una leggera fessura, giusto per poter ascoltare il proferire di Pitt.
Sperava tanto in un complimento o in un invito.
La frase proferita da Pitt cadde come un Cristo dal Crocefisso dopo una bestemmia: “Scusa ma …, … dove ti sei fatta installare l’impianto a metano?”.
E lei indecisa su : “Ca … o vuoi?”, “Vaff …”,”Che te frega?!”, ingranò la marcia senza accorgersi che era la retro.
L’urto violento provocò un tamponamento a catena; gli ultimi della coda erano i vigili di turno della zona.
Ma questa è un’altra storia che vi racconterò un’altra volta, abbiate fede.
A proposito di fede, Pitt solitamente, quasi ogni mattina, passava a salutare i suoi Miti.
Prima un salto in chiesa: sperava che qualche giorno il Cristo, esaltato dalle notizie riportate sull’Unità che Pitt recava sotto braccio, si voltasse verso di lui col pugno chiuso.
Dopo questa fugace dipartita, un salto al partito a recare i fiori all’immagine di Karl.
Pitt, come già vi ho detto, era un abituale ascoltatore delle notizie delle 7.00 di RP.
La più importante di quel lunedì riguardava qualcosa che aveva a che fare col Governo.
Il tutto, anche in questo frangente, si inquadrava nell’abituale routine, se non che il fatto ricordava che la domenica successiva si sarebbe tenuto un incontro di calcio, al Colosseo, in abiti d’epoca romana, tra maggioranza, Orazi, e minoranza, Curiazi.
L’incontro si sarebbe basato sulla resistenza e avrebbe vinto chi fosse riuscito a portare almeno due onorevoli alla fine della partita, compresa naturalmente la panchina.
I panchinari, cioè quelli che devono essere pronti al punto giusto al momento giusto.
Pitt si sentiva come uno di loro, ogni mattina al suo arrivo in ufficio, essendo l’ultimo arrivato, non sapeva mai quale sarebbe stato il suo ruolo, se a centrocampo, allo sportello vaglia e risparmi, all’ala destra, raccomandate e pacchi, oppure alla sinistra allo sportello Rapido.
Lui nel contesto del lavoro avrebbe preferito fare il massaggiatore, data la forte presenza femminile nella squadra del QuartoRaggio (quartiere cittadino spesso  ingiustamente disprezzato) .
Cadere nelle stime del Mister potrebbe farti guadagnare un posto fisso in squadra e magari anche la fascia di capitano.
Pitt ha subito cercato di mettersi in evidenza, già da inizio campionato e in qualsiasi ruolo fosse stato relegato, malgrado avesse un contratto che lo legava alla società per soli due anni.
Ma la sua vera aspirazione era quella di collaborare col mister nelle strategie di gara .
Annientare gli avversari con l’arma della velocità e dell’efficienza nei passaggi lunghi, anche in trasferta.
Per adesso si è riusciti ad ottenere risultati solamente in casa.
Ecco Pitt, là dietro il lampione sotto l’insegna della farmacia, davanti alla porta d’ingresso dell’ufficio.
Ad una ad una, le squadre si radunano al gran completo: c’è sempre il rischio che qualcuno non si presenti, costringendo il Mister a dei cambi di ruolo, talvolta avventati ma dettati dalla necessità della partita da giocare.
Non vi avevo detto che quel lunedì era il 17 febbraio e ci sarebbero state le pensioni d’invalidità in pagamento.
Vera era incazzatissima, perché l’incontro precedente era rimasta infortunata, ma il premio partita (d’invalidità) non lo aveva ancora ricevuto.
Sono le ore  8, zero’, e un ’’ : la scena da “Balla coi Lupi” si colora sotto gli occhi di Pitt.
Una moltitudine di pazzi scatenati bisonti si avventa al suo sportello.
Qui inizia l’interminabile peregrinazione di una successione di tipi umani da Galleria Louvre.
Tocca a Casimiro Bettina, nata a Tripoli di Libia nel ’38 ma residente a Milano dal ’39.
Canale di pagamento: Assegno di invalidità;
Titolo: Sordomuti.
Di spalle mentre spuntava il titolo dall’elenco Pitt pronuncia ad alta voce la cifra: “Un milione ottocento trentatré mila  settecento quarantotto“.
Dall’altra parte del vetro (dichiarato antiproiettile) si sente una voce protestare: era la sordomuta Casimiro Bettina che aveva sentito la cifra e contrariata diceva alla cieca vicina di sportello, che da parte sua la fissò subito negli occhi, che il suo assegno il bimestre precedente superava i due milioni.
Il sordomuto, che allo sportello 3 aveva ascoltato tutto, si adirò ancor di più con la “collega” e disse:
“Dici di essere sorda e muta ma non sei ancora contenta che il Governo è CIECO e, malgrado tutti constatino il contrario, persino io che sono sordo e muto come te, continua a mandarti ancora qualcosa”.
Intanto allo sportello 6 si stava procedendo al pagamento di un Vaglia Internazionale: Vera aveva davanti a sé un algerino che parlava solo la sua lingua.
“Signore, scusi, dovrebbe firmare qui” disse Vera mentre con la penna gli indicava il posto preciso dove effettuarla.
L’algerino fece cenno di non capire quel che Vera dicesse.
Fu in quel momento che l’intera squadra del Quarto Raggio si stupì quando sentì Vera proferire in perfetto algerino.
Dal canto suo l’algerino rispose che non avendo gli occhiali non vedeva dove doveva firmare.
Con pronta iniziativa Vera segno uno sgorbio sul punto di quietanza e confermò tutto in stampatello.
Nel frattempo giunse il momento tanto atteso della pausa caffè: erano le 10.45, gli occhi erano oramai delle clessidre col pulviscolo generato dalle radiazioni del monitor che passeggiano su e giù per le pupille.
Pitt desinò insieme a Vera.
L’attimo del caffè è l’unico dove riesci a comunicare con i colleghi: la serata in discoteca, al cinema, a teatro, l’ultimo libro letto, i problemi di eiaculazione precoce del marito, lo spettegolezzo su l’una o sull’altra collega, la menopausa precoce, anche se oramai in stato evoluto, di Ida, piuttosto che l’incessante voglia di sesso di Clara (l’amante del Direttore Generale).
Questi erano gli argomenti affrontati con una pungente ironia velata da una punta di sarcasmo.
Quel giorno Vera aveva bisogno di scaricare tutte le sue paturnie sul povero Pitt che la sera prima come cavallo pazzo si era esibito con la sua ragazza in una battaglia da 3° Reg. Cav. contro la tribù delle Vergini Pellerossa.
Di tutto avrebbe voluto sentire parlare meno del fatto che Vera da due mesi non riusciva più a raggiungere l’orgasmo nei rapporti matrimoniali.
Aveva infine deciso di cercare la soluzione da uno psicologo e data l’esposizione dei fatti sembra che i risultati siano arrivati, anche molto soddisfacenti.
Vera, con la ricetta freudiana del suo strizzacervelli aveva ritrovato la gioia di accoppiarsi.
Il povero marito non si era accorto di nulla: né prima, anche perché Vera sapeva benissimo fingere durante il rapporto, né dopo, anche perché Vera con lui continuava a fingere!
“Pitt, ti cercano al telefono!”.
“ Tu sia benedetto chiunque tu sia dall’altro cavo del telefono”. Questo pensò Pitt correndo di buona lena verso l’apparecchio SIP, quello ancora col disco, senza tastiera, ma dotato del mitico lucchettino, a far in modo che si possa solo ricevere.
Era Eolo che lo invitava per la serata da trascorrere a casa a navigare sul nuovo sito “www.popost.it” . 
“Ok! Sarò da tè alle … … facciamo alle 9.00”.
“Va bene! Ciao”.
“ A proposito … grazie”.
“… di cosa?”
“Di avermi chiamato proprio adesso, alle 10.50”.
Ripreso il suo posto, dopo aver allontanato con un calcio l’alto sgabello che gli intralciava il passo, Pitt si trovò davanti il fattorino della banca con un centinaio di ciccippì in mano.
Ci mise circa mezz’ora, ma nel frattempo venne al corrente del suo saldo in banca, della diminuzione del tasso d’interesse sui mutui, dell’aumento delle spese sull’estratto, eccetera eccetera.
Era quasi mezzodì, ancora due ore e poi … … .
Il sabato successivo Pitt aveva prenotato al lago per passare un guichend con la sua dolce metà.
Chiese allora al Mister un giorno di ferie (dato che al Quarto Raggio si lavora anche di sabato).
Beppe annuì col capo ma rinviò la risposta a fine giornata.
Beppe, dopo tutti i suoi calcoli e dopo aver scoperto che per la partita di sabato ci sarebbero stati due indisponibili perché al corso di perfezionamento, e uno squalificato, decise di non concedere il meritato riposo al “panchinaro” Pitt.
Tutto previsto.
“Ma se io fossi convocato dalla Nazionale giusto per sabato?”
“In questo caso non ci sarebbero problemi”.
Pitt aveva le sue conoscenze in alto, tanto che dieci minuti dopo arrivò un telegramma che lo convocava presso l’Ufficio di Desenzano del Garda, casualmente proprio dove aveva prenotato per il guichend.
“Ciao Vera, ciao Ida, ciao Clara, arrivederci Mister eccetera eccetera”.
Non era solo Pitt ad andare via, ma era l’unico che salutava tutta la squadra ad uno ad uno.
“Porco bollo, devo correre o mi chiude il distributore!”.
Disattivati i 3787 allarmi installati sul suo veicolo, Pitt fece per avviare ma senza risultato.
“Oh francobollo! Mi hanno fregato la batteria.
Non era così, si era solo dimenticato di riavvitare i morsetti (ennesimo antifurto).
Ma, come Pitt dopo una dura giornata di lavoro, anche la sua auto non ne voleva che sapere di andare.
Gli toccava quindi, prima il treno, poi la MM e poi il tram.
Avviatosi verso la stazione del Quarto Raggio si imbatté prima in Cristina che gli parlo del suo ultimo parto, e poi nella Signora Badalamenti che volle conoscere se dato che la Padania era in Europa e il Meridione no, c’era bisogno di attivare il cambio di valuta per spedire un vaglia ai suoi parenti del SUD.
Poi fu il turno di Don Fermino che mensilmente riceveva 800 vaglia di 5000 lire, tutti dal suo paese natale Diolodato del Po.
Quante volte Pitt gli aveva detto di far mettere d’accordo i suoi concittadini per spedire un unico vaglia!!
Il pretino non ne voleva che sapere, diceva che doveva controllare che periodicamente tutti quanti corrispondessero il loro periodico obolo.
Il giorno che arrivarono solo 797 vaglia il pretino fece attuare una ricerca interminabile a Pitt, per controllare se se ne fosse perso qualcuno.
Ahimè, si era dimenticato che due suoi concittadini erano diventati buddisti e uno testimone di Geova.
“Ehi Signor Pitt, domani vengo! Fino a che ora siete aperti? Ho i vaglia, sono 796, è morta la nonna Pina! Guardi che vengo al suo sportello! Arrivederci”.
In lontananza il treno abbandonava la stazione, dimenticandosi di Pitt che, di conseguenza, doveva attendere il successivo: ore 15:57 – binario 1.
Il primo quarto d’ora dopo la “perdita” di un treno è il più triste, mesto, solitario che si possa trascorrere lungo i binari di una stazione. Ci sei tu e il giornale dimenticato dal professore che, intento nella lettura, fece un sobbalzo all’arrivo del treno per riuscire a prenderlo, dimenticandosi delle 1000 lire spese al mattino.
Ci sei tu e l’orologio della stazione che non segna quasi mai lo stesso orario del tuo.
Dietro il pilastro che reggeva l’insegna dell’indicazione di treni in partenza, Pitt scorse una caviglia scoperta, accarezzata da un sottile vestito primavera che, solo ad osservarlo, ti inebriava di floreali profumi. Bisognava pur far trascorrere quella mezz’ora.
“Ciao, io sono Pitt”
 “E chi se ne frega!”, rispose lei con fare alquanto scostante.
“Sai, è da un po’ di giorni che ti noto. Non è difficile dimenticarsi, dato che porti sempre lo stesso vestito” (non era assolutamente vero, dato che Pitt prendeva raramente il treno e assolutamente mai quello delle 15:57).
“Ma saranno anche fatti miei di come mi vesto, se lavo i miei vestiti e se mi pulisco il sedere? Vedi, a me non frega assolutamente nulla se tu, dopo che io ti ho mandato a cagare, ti pulirai il sedere o meno,: non sono invadente, mi faccio i fatti miei. Se vuoi ti posso dire solo due cose e cioè che sono un uomo e mi chiamo AURO”.
Fulmini e saette, lampi e tuoni; la nuvoletta dell’impiegato Pitt si scatenò in burrasche, tifoni, maremoti, terremoti, fiumimoti, laghimoti, strademoti, automoti e motomoti.
Cioè si mise in moto rendendo turgido e incazzoso il suo volto.
“Per me non è importante che tu ti chiami Auro, volevo solo scambiare mezz’ora di chiacchiere; - cosa ne pensi di questa vita?”
“Voglio morire!”
“Aspetta ancora cinque minuti sono già le 15:52 e tra un po’ arriverà il treno e ti saluterò per sempre. Giuro che per me sarai morta e non ti cercherò più. Però! Come uomo sei veramente carina!”
“A proposito, per farla finita non fidarti di questo treno, anche perché fermandosi in stazione, sta già rallentando la corsa. Se ti può interessare, al binario tre ci sono i treni che non si fermano e sfrecciano come saette: te li consiglio.”
“Ciao Pitt, ti ringrazio tanto”
“E di che?”
“Mi hai fatto capire che se il mondo accetta uno come te, non può non accettare me. Grazie ti devo la vita. Come posso ripagare?…..”
“Non certo come pensi tu !!!!!”
“Ciao Pitt”
“Ciao AURO”

Arrivò il treno, Pitt salì in fretta e furia, appoggiò i suoi glutei su di un sedile dove era riposta a rovescio una rivista femminile.

La scorse velocemente ma ugualmente riuscì ad intravedere nelle pagine centrali il mega-poster di Silvia Rossi, la nuova sex symbol, la modella che aveva sbalordito le passerelle di Milano-Moda. 
“Kazzo! Sogno o son desto? Questa è proprio AURO!”
“Mi ha preso in giro, e io con i miei pregiudizi ci sono cascato come una pera cotta.”
“Evidentemente non me la meritavo”
Pitt scese dal treno e si diresse verso la MM e quindi al tram e quindi a casa.
Sono le 17:00, manca solo mezz’ora al suo secondo lavoro.
Cambio d’abito veloce: i pantaloni con la riga lasciano il posto a dei jeans neri invecchiati.
La maglietta con la scritta - Capitano mio Capitano – prende il posto della camicia e le Clarck’s sostituiscono il mocassino di finto vitello.
Un   rapido   controllo  alla  borsa  nera  di  similcoccodrillo da - Sostiene Pereira -, il libro di grammatica c’era, quello di diritto c’era, i registri c’erano e i compiti in classe anche.
Gli ultimi temi che Pitt aveva assegnato suonavano più o meno così:
“Cosa ne pensate della eventuale relazione tra l’insegnante e un’allieva?”
“La lettera spedita per via aerea secondo la vostra opinione, risente della fobia di chi l’ha spedita?”  
“Le corna sull’elmo dei vichinghi rappresentavano possenza e abilità: cosa pensate rappresentino oggi nelle società contemporanee?”
Alle 17.55, puntuale come un orologio spaziale Telecom, eccolo pronto ad entrare in aula: 1^ e 2^ ora in IIA.
“la prima ora interrogo e la seconda discutiamo di argomenti di attualità”
“Bravo! Capitano oh Capitano”, risposero tutte elevandosi in piedi sui banchi, mostrando benevolmente al Prof. le loro nudità.
Tutte donne; la più giovane aveva 19 anni ma era già fidanzata con il Prof. di Informatica.
Un rapido sguardo al registro ed ecco che salta fuori il nome della malcapitata.
La ragazza da seviziare recava nome: Russo Nicoletta; l’ultima volta che Pitt l’aveva sentita si parlava ancora di Risorgimento.
L’argomento del giorno erano I Sindacati dopo la II^ Guerra Mondiale.
Per lei la CGIL era una marca di detersivi per grandi comunità, usata appunto nelle cooperative rosse dell’Emilia Romagna; la CISL riuniva i disoccupati italiani (Confederazione Italiana dei Senza Lavoro); mentre la UIL, considerata da lei di ispirazione socialista, non poteva che significare Unione Italiana dei Lavativi.
Contento di quest’ultima risposta, Pitt chiese spiegazioni dell’abbraccio di Yalta.
Di far suo la Nico rispose di non conoscere nessuna Yalta e nessun’altra giapponese il cui nome potesse avvicinarsi a quello.
Tanto meno lei non si considerava così pettegola e invadente da andare in giro a chiedere con chi mai si fosse baciata o abbracciata Yalta.
Bisogna dire che il 6 politico se l’era meritato tutto.
Il nuovo argomento da affrontare partiva dal concetto di libertà d’azione e di pensiero per arrivare al movimento terroristico delle Brigate Rosse.
Le alunne dissero che Garibaldi l’avevano già studiato l’anno prima.
Provateci voi a convincere delle Padane seguaci di Bossi, della differenza tra l’omicidio Moro e l’umiliante per loro Unità d’Italia.
Pitt parlò per tutto il resto dell’ora finché il mitico bidello Vadalà, di chiare origini meridionali, non venne ad interromperlo, ricordandogli che il suo tempo era già scaduto da ben 33 secondi.
Congedandosi dalla classe Pitt era pronto per la serata all’insegna di Venere Virtuale a casa di Eolo, sul sito www.maestreitaliane.it.
Erano le 21 meno tre decimi quando Pitt pose il suo indice sul pulsante del citofono di Eolo, effettuando giusto tre brevi pressioni, giusto quelle che a lui di solito bastano per raggiungere l’amplesso; dall’altra parte nessuna risposta.
Riprovò anche se come postini non avrebbe dovuto farlo più di due volta ... ... ancora niente.
Ritirata allora la libidine, a gambe levate si diresse verso casa.
Sulla facciata di casa sua, di chiara epoca fascista, erano riportate le seguenti parole: “MEGLIO VIVERE UN GIORNO DA LEONE CHE CENTO DA PECORA!”
Tutte le sere Pitt rifletteva almeno per dieci minuti prima di addormentarsi, ma quella frase sapeva benissimo chi l’aveva proferita, ma nessuno aveva mai spiegato il contesto e l’occasione in cui fu detta.
Tra le sue conclusioni, una lo fugava da ogni dubbio. Secondo Pitt la considerazione non poteva che fondare le sue radici nella mesta presa di coscienza della propria impotenza di fronte alla distinzione dei sessi.
Il leone è un maschio mentre la pecora e una femmina: quindi chi proferì quella frase o era un leone a cui spesso sorgevano dei dubbi sulla propria identità, sentirsi pecora, cioè DONNA, cioè gay; oppure era forte il desiderio di diventarlo, o pensare coscientemente di esserlo già e voler ritornare ad essere leone almeno per un giorno.
Era cosi che contando le pecore, ma anche i leoni, Pitt si addormentava e riposava le membra pronto a una nuova giornata inutile magari coronata con una navigazione virtuale sul sito www.maestreitaliane.it.

 

 
 
In certi casi l’importante non è ciò che “è” ma ciò che appare
 
NATALE A MONTESORO
 
Dopo un Natale con i tuoi, a Carnevale e a Pasqua … tuoi!!!!
din don … din don ...

 

Hey, se il mio intuito, come spero, è quello di una volta, ciò che i miei occhi scorgono all'orizzonte non può che essere la linea che contorna la figura di Philip.

Voi non lo conoscete ma già ai tempi del ginnasio, più o meno quindici anni fa, quando ancora il mio colpo pregiato era il dritto incrociato, le sue imprese ricoprivano di colonne, titoli e colonne, tutte le prime ma anche le seconde e le terze pagine del giornalino della parrocchia: "Il piccolo chierichetto". 
Sembra proprio ieri: lui non lo sapeva, ma avevo sostituito l'incenso per la notte di Natale con del pepe nero misto a cannella.
Il sacrestano aveva appena, da pochi secondi, fatto rintoccare la terza tornata di "scampanate a festa" rimanendo attaccato alla fune più lunga dello strumento.
La mia incoscienza rasentava la più rinomata stravaganza da supereroe televisivo.
Padre Paolino, che la perpetua chiamava Polly in tono confidenziale, quasi come la mamma chiama papà "pucci-pucci", aveva da tempo riempito le ampolle col miglior vino del paese.
Sebastiano cercava, con la cicca che Elisa le aveva passato in occasione dell'ultimo bacio prima dell'ingresso in sacrestia, di fissare la manina di Gesù Bambino che gli era volato via dalla presa, poiché le mani erano unte dell'olio che era servito in precedenza per la lampada del presepe.
E lui… Philip, in bilico tra la gioia del Natale passato a giocare a scopa con i nonni e la tristezza di un capodanno passato anch'esso a giocare a scopa con i nonni, era li davanti al leggìo: da poco aveva ricevuto il lettorato e sarebbe toccato a lui, quella notte, scorrere le parole del Vangelo solo dopo che Sebastiano gli avrebbe passato l'incensiere per la benedizione dal podio.
Al salmo, la carbonella aveva oramai compiuto il suo dovere di stimolatore del presunto incenso che avrebbe reagito di li a poco, proprio nel mentre Philip si sarebbe apprestato all'evocazione evangelica.
Ai primi banchi avevano preso posto le più alte autorità del paese: c'era Mastru Turi, arzillo sessantenne che per l'occasione aveva riportato a nuova vita l'abito che era servito per le nozze del primo, secondo e terzo genito.
Aveva parcheggiato l'asino in piazza, in sosta vietata, anche perché la sosta "gratta-gratta" era esaurita dalle mandrie di pastori accorsi per partecipare al presepe vivente organizzato da Padre Polly.
Di fianco faceva capolino Donna Filomena, sessantenne anche lei. Il suo vero nome era Bettina, ma da giovane le avevano appioppato quel soprannome in quanto di bella sembianza e anche un po' facilotta: era solita fare il "FILO" a tutti i giovanotti componenti la banda che di turno era stata chiamata per i festeggiamenti, dopodiché, l'ultima sera della festa, quando era stanca di ognuno di loro, li "MENAVA", da lì Filomena.
Il suo cappello rispondeva tragicamente alla descrizione del numero 1 di "Mode&Paesi", risalente a quarant'anni prima.
Un velo rosa scendeva quasi a toccarle il seno, mentre sul retro un fiocco terminante ad ali di rondine, scorreva fin sotto i talloni.
Scorrendo le file di banchi, si arrivava in fondo alla navata, ai lati del portone centrale, dove come due colonne stazionavano i gemelli Santo&Gianni che, pur non essendo della parrocchia, preferivano trascorrere la notte di Natale a Montesoro.
Santo avrebbe compiuto proprio alla mezzanotte 40 anni.
Gianni essendo nato un minuto prima, avrebbe compito alla stessa ora, 40 anni e 1 minuto.
Aveva superato splendidamente il trauma dei 10 anni, quello dei venti e, con qualche problemino, quello dei 30; ma compiere quarant'anni (i suoi primi 40 anni) prima di suo fratello gemello, avrebbe potuto provocare in lui un complesso di traumi psicologici tali da compromettere anche la sua salute fisica.
Per cercare di superare quel momento si era dotato di orologio-sveglia-vibro (per non disturbare durante la cerimonia) che sarebbe servito nel fatidico momento a scandire il suo trapasso tra gli ENTA e gli ANTA.
Prima di uscire lo aveva sincronizzato con quello di Santo, stesso modello: andando in bagno per gli ultimi ritocchi, aveva spostato in avanti di un minuto le lancette e, mentre Santo aveva abbandonato sul tavolino il suo, perché doveva cospargersi le mani con una crema antiallergica, prontamente gli tolse la pila.
Fu così che alle 23.59 esatte (vere) il suo orologio sveglia vibrò e senza che Santo potesse accorgersene, per la prima volta festeggiò i 40 anni nello stesso minuto di suo fratello, anche se in realtà mancava ancora un minuto.
In certi casi l'importante non è ciò che "è", ma ciò che "appare".
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